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Ventisei anni! — bella età! l'età delle 
azioni e delle speranze. Come deve esse- 
re angosciosa l'ora in cui si tronca una 
vita si verde, ai jiienu d' esistenza ! Eppure 
il nostro povero amico, meditando che oggi 
cominciava a sorridergli un avvenire da al- 
leviare la trista memoria di un passato cru- 
dele, non deplorava la sua caduta se non per 
quanto gli venisse negato di vedere l'Italia 
interamente redenta. Povero Leopoldo, quanto 
meglio sarebbe sialo per le se nella età di 
sei anni quando l'amorosa t\m madre Lnm 
Gabbbielu ti lasciava nel mondo l'evessi tu 
seguila nelle celesti regioni! la ingiustizia 
dell'umana società non avresti esperi mentala, 
non avresti dovuto amareggiarti de' mali che 
ci circondano, dell'egoismo dominatore; non 
li saresti abbeverato al fonte delle sventure, 
dei disinganni, del dolore, ohe don ti die- 
dero tregua che colla morte. 
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Molti stimarono l' amicizia un semplice 
lilolo, un nome vano da tenersi sulle labbra 
come un giocotiolo nelle mani di un fanciul- 
lo; altri ne fecero una speculazione sicché 
fu forza divenisse anco una sventura, se tal- 
volta i conoscenti clie per veKZO si chiamano 
amici lo sono in apparenza di tutti, in fallo di 
nessuno, e non si afTaticano che nell' esigere 
sacrifizi per loro, non accordandone pur uno 
alle occorrenze degli altri. Noi invece, pensan- 
do a quel caro che pi.tnginiTio estinto, diremo 
essere l'amicizia il più forte vincolo di so- 
cietb, il pili soave degli alletti, la prima ne- 
cessitè, la consolazione piii pura. E lale la 
meritava e la ottenne il nostro Salvi. Di fatti 
ammalùloai casualmente in casa non sua ebbe 
nei coniugi Marco ed Argia Cuturi, più che 
due ospiti, un padre e una madre che non ab- 
bandonarono mai il suo letto, che egli volle 
sempre vicini, e che fecero tutto quello di 
cui soltanto 1' ottimo cuore, te anime loro 
sensibili e virtuose potevan esser capaci in 
quei supremi momenti. Quindi, coni' egli ne 
fu tenerissimo, era amato senza misura dai 
CMtdiaoepcdi e dai mopatri. A vicenda i primi 
lo ve^iaroDO nelle notti della inlennitè, ■ se- 
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condi, in particokr nudo 1' abilissimo Pnf. 
Carlo Ghìmm e il DM. Aorait, uniti al mo- 
dico ouraote Doti. Paggi, tritarono salvaris, 
ogni diainleressata ed assidDa premura spie- 
garono all'uopo, ma ahi! dopo lunga speran- 
za ne sorti pur troppo uno sgomento inslao- 
taneo oh» foriero di irreparalule sciagura 
predicera ta morte del loro predilelto, che 
punto erasi illuso sull'esito della sua malattia. 

1! profondo silenzio, la eloquente mestì- 
zia dei molli che accompagnarono nella sera 
del à\ 8 Marzo 1860 la salma del Dott. 
LEOPOLDO SALVI al sepolcro, i sospiri che 
rìsuonsrono sotto le volte della stanza mor- 
tuaria, le lacrime che sgorgavano dagli occhi 
dei circostanti, ci diedero il dritto di esclama- 
re: perdemmo un buono, un utile cittadino 
meritevole di pubblica ricordanza! — 

Nè vorremmo noi dire con -un Poeta 
nostro amico: 

> E poiehi 11 freddo tonolo 

> Dlighlue odio o tlHi» 

■ Si desta allor de' potteri 

■ La Inntile pi<tL 

No; noi non liimmo incitati i parlare da 
chi, sentilo alcun .rìnaOTSo per la vii» del 
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Salvi, voglia rimpiangerne dopo la morie; 
tanto meno da ohi possa snggerìme con la 
voce della predilezioiie. Noi Bcrìvemmo ad 
insaputa di tatti, e pendiamo dalla bocca del- 
l'Ettìnlo interpreti fedeli dell'indole e dei casi 
di lui. Soggiacque ad una tlera miliare, ma non 
tnàncò dei coi^oni del fratello Cesare e del- 
le care sorelle, clie lo dilessero al di sopra 
dell' amor di se stessi. Esemplarissimo, pro- 
verbiale è a dirsi r aRetlo che si reciproca- 
rono tatti ì fratelli Solvi, e questo suol es- 
sere un compenso a quel vuoto che adducono 
lalvolla nelle faniigiie certe mutazioni di pa- 
rentela che, se non riescono sOmpre funeste, 
quasi inai tornano gradile. Leopoldo abbrac- 
ciava anzi l'ultima ora tanto ii padre che gii 
altri congiunti, meno due dilette sorelle che 
distavano dalla cajiitalc spose felici dell' Aw. 
Silvestro Vccclwiti, e del Doli Luigi Volpi uo- 
mini illustri per ingegno, per cuore distinti. 
Solo di tanto in tanto diceva : ■ quando ap- 

V punto cominciavo a godere della' vita, debbo 
■ farne sacrilìzio! e non potrò dare il mio 

V volo al magnanimo Re -italiano, non potrò 
t'ornare ad offrire il mio sangue pel riscat- 
1 <' niì della patria — questo solo peit- 
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>a. siero mi ta poco roaBegnafa) al mio pm- 
n coce destiaa » E quando, ridotto nn tempo 
ìd apparente convaleaoeoza, Io conGNlavaiDO a 
qierare nella guarigione non cessava di di»- 
BUaderci dicendo clie, non sentendosi ritor- 
nare in forze nemmeno a grado a grado, e^U 
al compire del Becondo meae d' infermitìi 
avrebbe per sempre chiuso gli occhi alla 
luce. E non sbagliava di un minuto nella 
sua profezia! il dì 7 Gennajo a ore 10 di 
sera egli bì poneva nei letto con febbre ìn- 
lermittenle, e nel di 7 Marzo a ore 10 di 
sera esalava l'ultimo respiro. 

Non occorrono molte parole per delinea- 
rc la persona, la mente, ì pregi morali del 
compi.mio giovane che non è più. — Di aa- 
pcllo giiiialc, di persona snella, di modi de- 
licati c disinvolti, nacque nel 1833 da nobile 
u comcxlo genitore. Per non rendersi gravoso 
troppo lungamente alla famiglia, applicò per. 
tempo a sludi che polessero procurargli una 
onorata corriera. Dopo un discnto tirocinio di 
precettore nel benemerito Istituto de' Padri di 
Famiglia, r'maà nello prima gioventù ad aprir 
e diriger in proprio un laUtulo di educazio- 
ne in Firenze, e ne raccoglieva i più lusin- 
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ghierì resultali, già accio di alcuna Accademia 
di Sdente, Lettere ed Arli. Ma nel ì 852, per 
ordine di un Governo sospettoso e arbitrario 
cbe il popolo abbrutiva nella ignoranza per- 
chè senza conoscere i propri diritti si curvas- 
se sotto la soma di doveri imposti non giusti- 
fiiCati, venne ingiunto al fialvì di chiudere 
rislilUlo. Allora egli si ristrinse nella periferìa 
di maestro privalo ; ma poiché la bassezza di 
cuore e di crilcrìo è la sola che non suscita 
al mondo invidiosi e nemici, non è a meravi- 
gliarsi se, corteggiato e stimato, franco e leale 
come era, schivo alla falsa moneta del gior- 
no, a quella virtìi in maschera che 'si chia- 
ma politica sociale, ebbe il nostro Amico tali 
oppositori che si attraversarono ad ogni suo 
migliore intendimento. Anco quella stimabile 
industria dovè sospendere, sdegnoso come 
seotivasi di servitù che lo umiliassero, inca- 
pace di lacere a fronle dei malevoli per con- 
solarsi in segreto col testimonio della propria 
co8cienzB| pre^o quest'ultimo d'indole me- 
no ardila della sua.- 

D'altra pivle però, mentre alcuna volta il 
fiele (fello scontento, !a verga inesorabile dei 
bisogno lo avran reso forse a se stesso iniop- 
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porlabile, della inlenia {WBsione nulla Taceva 
travedere agli amici, per non esser costrelto 
ad autorizzare il loro malumore; chi Io 
vedeva brillare nelle liete brigate, farsi lo 
spirilo delle conversazioni, non poteva che 
giudicarlo uomo tranquillo e felica E di ve- 
ro, chi avrebbe detto nelle ultime sere del- 
r autunno decorso che i[uel Giovine lutto 
brio, lulto Tuoco, e pieno di attitudine ad 
ogni sollazzevole passatempo, intelligente di 
musica, esperto nel ballo, dilettante comico 
piacevolissimo, aveva numerati i giorni sif- 
fattamente cbe pochi gliene restavano, e che 
si presto avrebbe deserte le sale che ralle- 
grava co' suoi motti sponisnei, con la sua 
vitalità, con le grazie socievoli cbe senza 
pompa si facilmente adoprava? 

Innamoralo delle scienze nelle quali si 
rintraccia il vero palpabile, appena abban- 
donalo per forza il tirocinio d'istitutore e dì 
maestro, gli nacque il pensiero di dedicarsi 
alla chirurgia ; tentò, ogni mezzo di brne 
senza scomodo gli studi nella Uoiversilè di 
Pisa, ed in essa gli venne concesso per lau- 
rearsi aa posto di re^a grazia. Nè questo 
ottenne giii pe'suoi meriti, che erano ecce»- 
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«vi dì fronte ai gretti reggitori delle no- 
Blre passate miserie, delle sorti infelici della 
Toscana, ma per osserguio ai natali, per le 
raccomandazioni di uomini influenti e distinti, 
per la mancanza di altri concorrenti eo're- 
(|ui5iti voluti; e forse {clii sa?) per la lu- 
singa clic il bcnofìzio lo rcnilecse mutato di 
principi ed affezionato al donatore, solito ga- 
stigo die dar presumono con strana viilà i 
tiranni alTanime ben fatte. 

In ogni anno, al tempo delle vacanze, 
tornava in Firenza Anziché passare le -ore 
oziando e starane a carico de' Suoi, rinno- 
vava l'esercizio di precettore ad elette fa- 
miglie ritraendone <]uel guadagno che bastava 
a contentare le ristrette sue voglie. Cosi l' as- 
segnazione del posto serbava ai momenti del- 
lo studio per cui non poche privazioni gli 
occorrevano se non altro onde pi-ovvedersi, 
olire la camera il villo e il vestito, i libri 
necessari alla interpretazione delle severe di- 
scipline c dei misteri della scienza che ap- 
passionatamente professata. 

Allorché, sul principiare della sublime 
nostra Bivoluzione del 1S39, si componeva 
in Toscana un Esercite per le cure dei saggi 
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Governami obe tuttora vegliano hlla felicità 
nostra, Egli venne prescelto a far parte del 
Corpo Sanitario in qualità di Ainto-CUrurgo: 
ma vi rMiunziò poco dopo per servire nella 
miliiia regolare siach& durasse Is guerra, 
avido com' era dì menare le mani contro 
gl'invauri delia nostra ctessica terra. Né, leb- 
bene tolto dal corpo sanitario, egli si rìspar- 
mii di prodigare amorevoluente l'opera sua 
in vantaggio di qualunque soldato ohe bisogno 
avesse dei rimedi dell'arte salutare di cui mol- 
to spesso e con molta fiducia veniva richiesto. 

Dopo la pace di Villafranca, e quando la 
nostra Truppa in parte rimpatriava, in parte 
stanziava in altri siali, Egli si restituiva 
in Firenze, e ripugnandogli fare il soldato di 
guarnigione, chiese ed ottenne un congedo 
illimitato. Tornò con ogni zelo ad applicare 
agli studi di perfezione teorico-pratica nello 
Spedale di S. Maria Nuova per aggiungere 
alla chirurgica gih conseguita la matricola di 
medicina. 

Poiché neir Esercito aveva già grado di 
Ajutante, avvertito del progresso che perdeva 
alloalanaDdosene, rispondeva a obi glie ne 
faceva commenti : • daranno il grado di Uf- 



• ficiale a ctu ha più bisogna, a chi ba più 
» sudato di me: io me lo guadagnerò sul 
» campo di bavaglia quando potrò misurarmi 
H con l'etórno nostro nemico, se non mi vi 
n colga prima una morie gloriosa, la più 
» bella che possa fare un Italiano; perora 
■ in Blato di (juìctc prescelgo la divisa di 
V medico, quantunque il mondo meno ap- 
X prezzi una laurea sudata che una dragona 
» anco posseduta per caso. ■ Noi aggiiiii^ 
geremmo volentieri : e non sempre il me- 
rito è inalzato e distinto, ma spesso i me- 
desimi nomi suDoaDO nei progressi, e le so- 
lile simpatie giuocano più o meno in ogni 
casla, comunque vadano i tempi! 

Ora, questa sublime abnegazione di sé 
in servigio della patria, in. sollievo della uma- 
nità soS'eren te, pel desiderio dell'altrui con- 
tentezza, non merita forse che vogliamo an- 
noverftre il nostro amico fra gli uomini non 
comuni, fra' pochi degni d'un sinciero tributo 
di amiCLziii c di encomio? Non servirà egli 
di esempio ai posteri se seppe spendere tanto 
bene la sua breve esistenza, all'opposto di 
coloro che nella età più bella spesso stupra- 
no l'ingegno, dissipano le forte fisiche per 



riusci» inetti del pari a vivere e a morire? 
— Paghi noi di aver compililo nn nabils 
ufBoio, a cui Doa per volontà ma per defi- 
cienza di mezzi letterali furono minori le 
povbre parole die abbiamo dettate, ci cade 
in acconcio ripetere col grande nostro scrit- 
tore civile Gio. Bin. Nucoiim: — Se j^i 
Elogi servono il piti delle volte a pagliare 
00» piHDpe rettorìoiie i delitti di odoro, oiw 
debbono . essere giudicati dalla storia , . o a 
lusingare Raa nel sepolcro qoei fortunati 
imbecilli che il pubblico non ode mai ram' 
mentore se non quando nascono e quando 
muoiono, sono pure talvolta un obbligo di 
rìconoscienza alla memoria di coloro che vis- 
sero pvi pel comodo altrui cbe pel proprio, 
e a questo desiderio di giovare immolarono 
generosamente qualunque altra passione. — 
Allorché per l'aggravarsi del male nella 
sera de' 7 Marzo Tu forza In modo solenne 
prepararlo all'imminente suo fine, confortalo 
il Salvi dalle divine promesse della Religione 
per ministero di uno di que' pochi ottimi 
Sacerdoti cbe le rivelano non con l' austerità 
di uno zelo shunto ed intempestivo, ma con 
queir amore che emana dalle evangelicbe 
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dottrine, dalla cristiana carità, dal cuore pie- 
no di paterni affetti, s'addormenti quieta- 
mente e per sempre nel seno degli Angioli 
e di Dio. 

Te beato, Leopoldo deaideratissimo, che 
non avesti l' anima bruttata da bassa invidia, 
da turpe interesse, ua rancori spregevoli, che 
pura di fraterno odio e di principi sleali la 
rendesti al suo Fattore ! Come avesti premio 
condegno nel Cielo, quaggiù ti saran lievi 
sulle ossa che lasciasti alla terra le zolle che 
quelle ricuoprono, mentre le rinfrescbei^ o- 
gni ^omo U memorÌB dei buoni, la laorìmB 
dei firatelli e degli amici. (*) 
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NOTA 



(•) Il D<Al. Uopoldo SaUi 
CampoMolo faorl a preno la 
che cuopre it sepolcro Ri incln la 
da peraona amica. 

OHI eiACR LSOFOtDO 



A CU( DI TDTTI [ DOLORI CON CHE GLI VOHINI B LA FORTUNA 

eu cDiinaTASOKO la mmasiu vcta oubuo fu lomio 

VI HOn POTBX TBDU l' AUTl RAUA STtBIUTA 

MBLu aamk b huu euiiDBUA 

fin LA GIDinZU DI niO 1 LA Tnin'DBOL'nALUHI LB ASSICDIAHO 

imi n m DI ubzo mwcox - 
inuA vtX DI Ann xxTi. 
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